Omelia per la Beata Diana
Lunedì di Pasqua 9 aprile 2012 – Santa Maria a Monte

Carissimi fratelli e sorelle di Santa Maria a Monte, con tanta gioia sono qui tra voi nei giorni della Pasqua a vivere con voi lo splendore della Risurrezione di Cristo nella memoria della Beata Diana Giuntini, vostra illustre concittadina e vostra celeste patrona. Secondo le memorie del canonico Dini, la Beata Diana morì proprio il giorno dopo Pasqua, il lunedì dell’angelo del 1231, all’età di appena 44 anni (era, secondo calcoli un po’ approssimativi, il 21 di aprile allora). Il mercoledì fu poi solennemente sepolta.
La Beata Diana fu tra l’altro coeva di Santa Verdiana di Castelfiorentino, dalla quale fu ospitata per un po’ di tempo, sempre secondo le citate memorie. A sua volta, fu onorata come santa e la sua tomba visitata più volte dalla più giovane Oringa Menabui, la Beata Cristiana da Santa Croce che proprio alla Beta Diana volle ispirare la sua vita.
Tre donne formidabili che esaltano il genio femminile, che mostrano la grandezza della donna nel pensiero di Dio. Tre donne coraggiose, forti, profondamente madri, anche se nessuna di loro ebbe figli propri. Tre donne che nell’amore verginale verso il Signore, nella severa penitenza, nella carità operosa seminarono la pace nei cuori sconvolti di quei tempi. Mentre gli uomini, in quei decenni turbolenti passavano il tempo a farsi la guerra, una guerra fratricida e sanguinosa che mise a ferro e fuoco le nostre contrade - mentre la nuova possente torre di Federico II di Svevia svettando sul colle di San Miniato, mostrava in tutta la sua forza la potenza imperiale, queste tre donne, una appresso all’altra con umiltà e semplicità di cuore si facevano sante, seminando amore e pace. Tre donne di straordinaria levatura morale e spirituale che onorano il nostro territorio e rappresentano per noi oggi dei singolari punti di riferimento. Anche perchè queste tre sante donne sono ancora oggi oggetto di una devozione, di un  attaccamento specialissimo, di un vero grande affetto che si tramanda da generazione a generazione e che coinvolge tutti, anche coloro che non si sentono e non vivono propriamente da cristiani.
Ed è bello e significativo che nel racconto della Risurrezione, come nel brano del vangelo di oggi, si trovino in grande evidenza proprio le donne. Dobbiamo giustamente tesserne l’elogio, perchè si dimostrarono le vere, autentiche discepole di Gesù. Quelle che lo capirono meglio. Fossero state donne di casa o prostitute, furono loro a capirlo meglio, quando percorreva in lungo e in largo la terra di Palestina, quando fu preso, flagellato, crocifisso e sepolto, quando risorse. Furono infatti le donne, non gli apostoli, non gli uomini, a recarsi per prime al sepolcro e trovarlo vuoto. Le prime ad incontrare Gesù, il Risorto, come ci dice appunto il brano evangelico di oggi. Furono le donne le prime ad essere inviate ad annunziare la gioia della risurrezione. “In quel tempo, abbandonato in fretta il sepolcro con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annuncio ai suoi discepoli. Ed ecco, Gesù venne loro incontro e disse: «Salute a voi!».
Le donne sono davvero grandi, portano in sè una potenzialità di bene incredibile. Se si corrompono diventano peggiori degli uomini, purtroppo può accadere. Ma se si aprono al Signore, non le tiene nessuno: raggiungono vette incredibili di santità. Del resto, al più alto grado nella gloria del cielo c’è una donna. Maria SS. Non ci sono gli apostoli. Non c’è San Pietro. Si, di San Pietro abbiamo sentito stamani il bellissimo discorso, tratto dagli atti degli apostoli. E’ il primo annuncio solenne della risurrezione. Un gesto di grande coraggio e grande autorevolezza. Una bellissima testimonianza di amore a Gesù, di fede in Lui. Uno splendido annuncio di salvezza alle genti, che colpì molti, i quali si sentirono il cuore trafitto e si convertirono. Ma questo bellissimo discorso, San Pietro l’ha fatto 50 giorni dopo la Pasqua! Nei giorni della passione era diventato invece un Giuda rinnegatore di Cristo e nei giorni della risurrezione era ancora a piangere il suo tradimento. Le donne no. Le donne non si allontanarono da Gesù. Nell’ora suprema furono ai piedi della croce. Di buon mattino, il giorno dopo la sepoltura furono lì. Anche loro erano addolorate e amareggiate, sfiduciate, forse deluse. Ma nel loro cuore di donna, come in ogni cuore di donna che sente e vede prima di quello degli uomini, che sente e vede le cose prima ancora che accadano, il cui stesso istinto di donna le porta ad intuire la verità delle cose meglio degli uomini, le fece pronte a sperimentare le presenza di Gesù risorto e, piene di gioia corrono, per prime, a dare l’annunzio della risurrezione agli stessi apostoli increduli.
Vorrei a questo a punto cercare con voi di cogliere alcuni chiari insegnamenti che ci vengono dalle sante che ho ricordato ed in particolare dalla Beata Diana. Della loro maternità ho già detto. Pur non avendo figli propri, non furono sterili di amore. Anzi furono davvero madri per tante persone, per la propria gente, per i propri paesani. La Beata Diana generò alla vita e alla fede moltissime persone, tanto che non solo allora, ma anche oggi la sentite e la sentiamo come madre premurosa e a lei ci rivolgiamo con grande concorso di popolo. Questa feconda maternità spirituale è, per certi versi più importante di quella materiale. Ed è a questa maternità spirituale che ogni donna, madre terrena, dovrebbe puntare. Ed è ancora a questa maternità spirituale che ogni donna che purtroppo non può aver figli dovrebbe comunque puntare, senza ricorrere a cose che vanno contro la legge di Dio.
Vorrei sottolineare ancora tre aspetti della beata Diana che meritano davvero di essere rilevati: la sua verginità, la sua povertà, la sua obbedienza al Signore. Si tratta in definitiva dei tre consigli evangelici che la Beata Diana ha vissuto in modo eroico ed estremamente significativo. Ognuno di noi, a suo modo, secondo la propria vocazione, donna o uomo che sia è chiamato a viverli. Verginità, dunque. Verginità, povertà e obbedienza al Signore.

La verginità vissuta dalla Beata Diana non significa disprezzo della sessualità che è per se stessa dono di Dio e benedizione. E’ però denuncia della schiavitù che il sesso può diventare per gli uomini, se usato male. Il sesso vissuto male rovina gli adolescenti e i giovani, distrugge le famiglie, corrompe i sacerdoti, fa sbandare chi ha responsabilità pubbliche. La verginità, la purezza giovanile come la castità coniugale invece nobilitano la persona e lo rendono pienamente disponibile al compimento della volontà di Dio.
L’estrema povertà della Beata Diana unita alla sua sublime carità per i poveri non significa disprezzo per i beni della terra che Dio ha dato perchè ne godessimo. Ma l’attaccamento al denaro e ai beni della terra con quella avarizia che San Paolo non ha timore a chiamare vera idolatria, crea enorme sofferenza nel mondo, provoca terribili ingiustizie sociali, semina ribellione e violenza, affama persone e popoli, fa morire di stenti bambini in tante parti del mondo. Avvelena i rapporti tra gli uomini, fa calpestare i diritti degli altri e rende solitarie e chiuse in se stesso le persone. Il distacco affettivo ed effettivo dal denaro e dai beni della terra, secondo la vocazione di ognuno, invece rende liberi e senza paura, da gioia al cuore, fa capaci di vedere i bisogni e le attese degli altri, apre il cuore all’amore vero e trasforma la società. 

L’obbedienza al Signore della Beata Diana, la sua costante  e fedele preghiera, non significa disprezzo della intelligenza umana e di tutte le capacità sorprendenti dell’uomo come si esprimono per es. nella scienza e nella tecnica. Ma l’orgoglio superbo dell’uomo che confida solo nelle sue forze e nel suo potere, nel potere della sua intelligenza e della sua scienza, delle sue armi, delle sue ricchezze è la causa dell’asservimento in schiavitù di interi popoli,  impedisce il vero sviluppo dell’uomo e dell’umanità. Arrivando persino a negare Dio e a negare il posto di Dio e della religione nella vita privata e pubblica, si risolve in oppressione e violenza che non riconosce più alcun limite al suo strapotere. La preghiera e l’umile disponibilità ad ascoltare la parola di Dio, l’obbedienza confidente nel Signore, rendono invece l’uomo capace di vivere il potere come servizio, di costruire il bene comune, un mondo nuovo giusto e fraterno, alla fine di vivere in serenità e pace, abbandonati come bambini tra le braccia di Dio Padre.
Carissimi fratelli e sorelle. Mentre onoriamo con esultanza la nostra Beata Diana, ringraziamo con convinzione Dio per averci dato una così luminosa protettrice. Cerchiamo però di fare tesoro della sua testimonianza vivendo di conseguenza in castità, povertà e obbedienza.






